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Canto di Esposizione e Introduzione 
 

Canto di invocazione dello Spirito Santo 
 

Tempo di silenzio personale per fare unità davanti al Signore 
 

PRIMO MOMENTO: LETTURA DEL TESTO 
Canto  
 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 16,1-13) 
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un 
amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i 
suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi 
conto della tua amministrazione, perché non potrai più 
amministrare”. 
L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone 
mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; 
mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò 
stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi 
accolga in casa sua”. 
Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: 
“Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili 
d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi 
cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento 
misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 
Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito 
con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono 
più scaltri dei figli della luce. 
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, 
perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle 
dimore eterne. 
Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; 
e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose 
importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza 
disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella 
ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 



Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e 
amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. 
Non potete servire Dio e la ricchezza». 
 

Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo del Vangelo 
 

SECONDO MOMENTO: SPUNTI DI MEDITAZIONE 
 

Dall’Angelus di Papa Leone XIV del 21 settembre 2025 
La parabola che ascoltiamo oggi dal Vangelo (Lc 16,1-13) ci fa riflettere 
sull’uso dei beni materiali e, più in generale, su come stiamo 
amministrando il bene più prezioso di tutti, che è la nostra stessa vita. 
Nel racconto vediamo che un amministratore viene chiamato dal padrone a 
“rendere conto”. Si tratta di un’immagine che ci comunica qualcosa di 
importante: noi non siamo padroni della nostra vita né dei beni di cui 
godiamo; tutto ci è stato dato in dono dal Signore e Lui ha affidato questo 
patrimonio alla nostra cura, alla nostra libertà e responsabilità. Un giorno 
saremo chiamati a rendere conto di come abbiamo amministrato noi stessi, 
i nostri beni e le risorse della terra, sia davanti a Dio sia davanti agli 
uomini, alla società e soprattutto a chi verrà dopo di noi. 
 

Breve tempo di Silenzio  
 

L’amministratore della parabola ha cercato semplicemente il proprio 
guadagno e, quando arriva il giorno in cui deve rendere conto e 
l’amministrazione gli viene tolta, deve pensare a che cosa fare per il suo 
futuro. In questa situazione difficile, egli comprende che non è l’accumulo 
dei beni materiali il valore più importante, perché le ricchezze di questo 
mondo passano; e, allora, si fa venire un’idea brillante: chiama i debitori e 
“taglia” i loro debiti, rinunciando quindi alla parte che sarebbe spettata 
proprio a lui. In questo modo, perde la ricchezza materiale ma guadagna 
degli amici, che saranno pronti ad aiutarlo e a sostenerlo. 
Prendendo spunto dal racconto, Gesù ci esorta: «Fatevi degli amici con la 
ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi 
accolgano nelle dimore eterne» (v. 9). 
Infatti, l’amministratore della parabola, pur nella gestione della disonesta 
ricchezza di questo mondo, riesce a trovare un modo per farsi degli amici, 
uscendo dalla solitudine del proprio egoismo; tanto più noi, che siamo 
discepoli e viviamo nella luce del Vangelo, dobbiamo usare i beni del 
mondo e la nostra stessa vita pensando alla ricchezza vera, che è l’amicizia 
con il Signore e con i fratelli. 
 



Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo appena letto 
 

Carissimi, la parabola ci invita a chiederci: come stiamo amministrando i 
beni materiali, le risorse della terra e la nostra stessa vita che Dio ci ha 
affidato? Possiamo seguire il criterio dell’egoismo, mettendo la ricchezza 
al primo posto e pensando solo a noi stessi; ma questo ci isola dagli altri e 
sparge il veleno di una competizione che spesso genera conflitti. Oppure 
possiamo riconoscere tutto ciò che abbiamo come dono di Dio da 
amministrare, e usarlo come strumento di condivisione, per creare reti di 
amicizia e solidarietà, per edificare il bene, per costruire un mondo più 
giusto, più equo e più fraterno. 
Preghiamo la Vergine Santa, perché interceda per noi e ci aiuti ad 
amministrare bene ciò che il Signore ci affida, con giustizia e 
responsabilità. 
 

Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo appena letto 
 

Canto  
 

TERZO MOMENTO: CONTEMPLAZIONE DEL TESTO 
 

Nel Silenzio, in dialogo con Gesù, mi pongo le domande scaturite dalla Meditazione.  
 

 Come sto amministrando la mia vita e i bni che in essi sono contenuti? 
 Di chi mi sto facendo amico? 
 Qual è la vera ricchezza per me e come la sto coltivando e 

custodendo? 
 

QUARTO MOMENTO: PREGHIAMO CON I TESTI 
 

Forse, Gesù, la ricchezza in sé non è né buona, né cattiva, 
tutto dipende dall’uso che ne facciamo. 

La riteniamo un privilegio 
da goderci quando e come vogliamo? 

Consideriamo lo spreco un nostro diritto, 
dal momento che siamo stati fortunati? 

Pensiamo che quello che è nostro è nostro 
e dunque possiamo concederci qualsiasi capriccio? 

Allontaniamo decisamente lo sguardo 
da chi manca del necessario 

mentre noi nuotiamo nell’abbondanza? 
Affermiamo solennemente che non siamo noi 

i responsabili di tanta miseria 
e di tanta oppressione che c’è nel mondo? 



Se ragioniamo così, se viviamo in questo modo, 
allora la nostra ricchezza diventa “disonesta”. 

Perché tu non hai emesso alcuna condanna 
nei confronti dei poveri che abitano la terra 

e non è nei tuoi disegni un mondo 
in cui c’è tanta gente che ha fame, 
è senza casa, senza un vero lavoro 

e non può permettersi cure mediche. 
La nostra ricchezza è “pulita” solo se serve 
ad alleviare le sofferenze di tante persone, 

a creare soluzioni ai loro problemi, 
a cercare il benessere dei miseri, 

a trattarli come veri fratelli. 
Amen. 

 
BENEDIZIONE EUCARISTICA 

 

 

Canto del Tantum Ergo 
 

Orazione 
Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo, 
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo 
sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di 
salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore. 
Amen.  
 
 
 


